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◆Torna il alto mare il tavolo per la riforma
dell’accordo siglato nel luglio ‘93
tra le parti sociali e il governo Ciampi

◆ Il presidente degli industriali propone
di andare avanti anche senza Esecutivo
ma incontra il «no» dei sindacati

◆Allarmate le categorie dei lavoratori
Baretta (metalmeccanici Cisl)
«Attacchi in serie, altro che stabilità»

IN
PRIMO
PIANO

Sul patto sociale si riapre lo scontro
E da Confindustria un siluro ai contratti: «Non è detto che si facciano...»
FERNANDA ALVARO

ROMA Che fine fa il «Patto so-
ciale», ovvero l’evoluzione del-
l’Accordo del ‘93 in assenza del-
l’iterlocutore
pubblico? Si
va alla proro-
ga del vec-
chio,siprepa-
ra il terreno
per il nuovo,
si butta all’a-
ria tutto e si
torna all’anti-
co e nienteaf-
fatto rim-
pianto con-
flitto? Ilpresi-
dente di Confindustria vuole
mantenere i nervi saldi in un
momento di grande disordine.
Vuole, se è possibile creare ele-
menti stabilità in questo mare
in tempesta della politica che,
fino ad oggi, ha fatto affondare
per quel che interessa Fossa,
non soltanto la Finanziaria, ma
anche la revisione dell’Accordo
del luglio ‘93.
E si propone
come «sup-
plente» della
politica insie-
me ai sinda-
cati,auguran-
dosi che sia
per l’ultima
volta. Una
supplenza
che nell’im-
mediato si-
gnifica anda-
re avanti almeno sul tavolo del-
la revisione dell’accordo sulla
politica dei redditi. Andare
avanti anche senza il Governo.
Perché? Perché senza quella
«cornicediregole»nonsiposso-
no avviare i contratti? «L’accor-
do può facilitare i contratti -ri-
sponde il
presidente
degli indu-
striali - Ma
questo non
vuol dire che
dopo l’inte-
sa, automati-
camente si
possono fare
i contratti.
Inutile farsi
illusioni.
Con questa
situazioneinternazionaleimar-
gini delle imprese sono quelli
che sono...». E quello che era
sembratounappelloallastabili-
tà,diventauntarlodiinstabilità
disospetti.

IlprimoarispondereaFossaè
Sergio Cofferati che lo incontra
in un convegno a Roma, in
Campidoglio: «È impossibile
andare avanti sul tavolo della
concertazione con un governo
dimissionario -dice il segretario
della Cgil - Non possiamo di-
menticare che in materia di co-
sto del lavoro la politica è trian-
golare, per cui la presenza del
Governo è indispensabile».
Cofferati non vuol sedersi al ta-
volo a tre inmancanzadel terzo
commensale,pensachesarebbe
utile che Confindustria pren-
desse inconsiderazionel’ideadi
prolungare l’accordo del ‘93
congliattualicontenuti.

Ma pare, almeno a leggere le
parole del massimo esponente
dell’associazione degli indu-
striali che questo non sia il per-
corso scelto. Anzi, Fossa mette
in forse il rinnovo dei contratti
richiamando la «situazione in-
ternazionale», pur in presenza
delle nuove regole. «È evidente
che oggi in Confindustria con-
vivono intenzioni diverse - dice
Cofferati - Sul fronte rinnovi ce
ne sono almeno tre: la prima
considera utile il rinnovo del-
l’Accordo e un quadro di regole
certo, la seconda ritiene che
quelpattonondebbaessere rin-
novato, la terza spiega che al di
là dinuoveo vecchie regole,og-
gi i contratti non si devono rin-
novare. Per ora mi sembra pre-
valga laprimaipotesi, e aquesta
rispondo».Machefare sedaqui

all’avvio della trattativa per il
rinnovo del contratto naziona-
le di unmilione e settecentomi-
la metalmeccanici il terzo inter-
locutorerestaassente?«Proroga
con le vecchie regole - dice Cof-

ferati, e ag-
giunge - Ci si
può limitare
alla difesa del
salarioneicon-
tratti nazionali
sesihannocer-
tezze sullealtre
tre coordinate
che avevano
fatto lapolitica
dei redditi:
prezzi, tariffe e
fisco. Per que-

sto serve il Governo. Per essere
soggetti di stabilità bisogna pri-
marinnovareicontratti».

Sergio D’Antoni avrebbe vo-
luto non parlare oggi di come
salvare quell’Accordo. «Patto
sociale e Finanziaria - dice - do-
vevanoesserelegati.Èstatoque-
sto uno dei miei motivi di in-
soddisfazione alla presentazio-

ne della mano-
vra. Se il Go-
verno l’avesse
fatto, avrebbe
scelto la con-
certazione. E
invece si è te-
nuto a metà,
tra parti sociali
e Rifondazio-
ne». D’Antoni
ha una certez-
za, non vuole
le elezioni per-

ché se si arrivasse a questo ci sa-
rebbe «il grande rinvio» e una
speranza che lo «sbocco positi-
vodellacrisicisarà,perchéciso-
no i numeri». Nel temuto gran-
de rinvio oltre alle politiche per
il lavoro e il Mezzogiorno ci so-
no i contratti. «Confindustria

dice che il rin-
novo non è au-
tomatico?Iodi-
co che lo scon-
tro non serve a
nessuno e che
se c’è un’offen-
siva per siglare
quell’Accordo,
le difficoltà si
superano. La
stabilità ci ser-
ve, serve so-
prattutto a

chiunque abbia sperimentato 5
annidistabilità».

Pietro Larizza segretario della
Uil ricorda a Fossa che «non esi-
ste un modello concertativo bi-
laterale, ma che non è affatto
contrario a migliorare i rapporti
bilaterali tra Confindustria e
Sindacati «senza per questo
creare una sorta di società cor-

porativa». E avverte «La con-
giuntura internazionale diffici-
le? Forse, la valutiamo, la valu-
teremo. Ma il rinnovo dei con-
tratti non può essere una varia-
bile indipendente dal Patto co-
me fanno presagire le parole di
Fossa. O vogliamo tornare ai
contratti nazionali firmati se-
guendo vecchi modelli, ovvero

i rapporti di
forza?».

L’interlo-
cutore indi-
sponibile in
questo mo-
mento è rap-
presentato
dal ministro
del Lavoro
che aveva av-
viato da poco
più di un me-
se la trattati-
va sull’Accordo di luglio. «Ho
semprecredutochefosseutileil
Patto sociale. Se in questo mo-
mentodi impasseforzatalepar-
ti vanno avanti tra loro penso
che sia legittimo - dice il mini-
stro Tiziano Treu - La parte che
riguarda gli assetti contrattuali
può essere lasciata al dialogo
Confindustria- Sindacati. Sulla

concertazione
è invece coin-
volto diretta-
mente il Go-
verno. La poli-
tica dei redditi
presuppone
un interlocu-
tore pubblico.
Il patto del ‘93
è un patto a
tre». Non vuo-
le parlare di
contratti a ri-

schio, il ministro del Lavoro. Lo
fa invece Pierpaolo Baretta, se-
gretariogeneraledellaFim-Cisl:
«Gli industriali stanno alzando
il tiro,nonc’èda stare tranquilli
- dice -Dopo Federmeccanica,
Cipolletta a Capri e ora Fossa
mettono in dubbio il rinnovo
dei contratti. È un segnale di al-
larme,altrochedistabilità».
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L’INTERVISTA

Viesti: «Così nel Sud
si ferma lo sviluppo»

■ SERGIO
COFFERATI
«Impossibile
andare avanti
con un governo
dimissionario
Prolunghiamo
l’intesa del ‘93»

«Un disastro. Per la prima volta
sistavacercandonondimettere
a punto un motore vecchio, ma
di sostituirlo per rimettere in
moto la macchina. Adesso
l’hanno fermata». Gianfranco
Viesti, professore di Economia
all’ Università di Bari getta uno
sguardo sul Mezzogiorno. Su
quello che la crisi comporta per
la parte più svantaggiata del
Paesee riassume.«Èundisastro,
si torna alla vecchia Italia. Si al-
lontanano l’insieme di politi-
cheper losviluppolocale, ipatti
territoriali, che sono interventi
delicatissimi e che richiedono
tempo e pazienza per funziona-
re».
E poi... «E poi questa
stagione che si stava
aprendo di nuova
programmazione
tra Europa, Stato e
Regioni.».

Cosa succede, pro-
fessore, cosa si è
fermato?

«Per la prima volta
negli ultimi 20 anni
si stava tentando di
fare sviluppo. Un
tentativo, ma ambi-
zioso,cheperquesto
aveva bisogno di
tempo per produrre
risultati. Ha bisogno di un go-
verno che ci crede, di un mini-
stro comeCarloAzeglioCiampi
checicrede».

Stiamo parlando di Mezzo-
giorno e di occupazione, lei
citaCiampienonTreu...

«Perché lo sforzo èalBilancio. Il
Lavoroèloscudo, ilBilancioèla
spada. Noi ci siamo difesi mol-
to. Adesso stiamo un po’ anna-
spando».

Cosa auspica perché questo
motore torni a mettersi in
moto? Bisogna per esempio
approvare a ogni costo la Fi-
nanziaria?

«Sì, ma non è soltanto la Finan-
ziaria.È tuttoquel tentativoche
Ciampi chiama “la nuova pro-
grammazione”. Il governo do-
veva stare al suo posto ancora
un anno per capire se funziona-
va. Un governo partito in realtà
in ritardo, ma che a un certo
punto aveva decisodi mirareal-
to.Dinonaccontentarsi soltan-
todimisuredifensivesulmerca-
to del lavoroo diqualchepicco-
lo incentivo, ma di provare ad

interpretare in maniera nuova
un ruolo pubblico a sostegno
dello sviluppo. Uno Stato che
interviene molto meno, ma
molto meglio. Che sceglie, che
valuta. Si vedeva per la prima
volta il tentativodinondareper
assodato che la pubblica ammi-
nistrazionenonfunziona».

Andiamo allora oltre la Fi-
nanziaria, cosa si allontana
oltreagli sgraviperl’occupa-
zione aggiuntiva e per esem-
pio il rifinanziamento della
488?

«Si allontana il discorso fatto da
Ciampi ilprimoottobreallaCa-
mera.L’insieme di politicheper

lo sviluppo locale, i
pattiterritoriali,che
sono un motore de-
licatissimo che ri-
chiede tempo e pa-
zienza per funzio-
nare. E poi questa
stagionechesi stava
aprendo di nuova
programmazione
tra Europa, Stato e
Regioni. Il dialogo
tra lo Stato e le Re-
gioni e il dialogo tra
lo Stato e i nuovi
fondieuropei.

Per il momento il
dialogo si è inter-

rotto.
«Torniamo alla vecchia Italia.
Questa è la situazione momen-
tanea. Ma bisogna guardare
avanti.Bisognavederecosasuc-
cederà. Se verrà un governo
nuovo , deve venirne uno con
dellebuone ideedaquestopun-
todivista.Perchéquestoèunte-
ma in cui si può vivacchiare
usando male i soldi pubblici,
avendo tanti disoccupati. Op-
pure si può provare a fare delle
riforme difficili, ma delle rifor-
me. E questo si era appena co-
minciato a fare. Una fase 2 era
appena iniziata in questa mate-
ria.È il momento incuialla par-
te di grande tensione contabile
per arrivare al traguardo del 3%
si stava affiancando la tensione
politica di vedere cosa si può fa-
reconisoldipubblici».

Nessunasperanza?
«No, drammatizziamo perché è
successa una tragedia, ma non
smettiamo di guardare avanti.
Tutto questo può non essere
cancellato».

Fe. Al.

Il tavolo della trattativa tra governo, sindacati e imprenditori sul costo del lavoro nel 1993 Broglio/Ap

“C’era in corso
un tentativo

per fare sviluppo
e un ministro,

Ciampi,
che ci credeva

”

■ TIZIANO
TREU
«La politica
dei redditi
presuppone
la presenza
del governo
al tavolo»

■ PIETRO
LARIZZA
«Il rinnovo
dei contratti
non può essere
una variabile
indipendente
dal Patto»

■ GIORGIO
FOSSA
«I contratti?
Con questa
situazione
internazionale
i margini
sono pochi»■ SERGIO

D’ANTONI
«Se Prodi
avesse legato
l’accordo
alla Finanziaria
sarebbe
stato meglio»

Statali, 35mila pensioni di invalidità ai raggi X
Ma crollano le domande all’Inps per il trattamento di anzianità (-36,9%)

Billè: «Ci vuole
un serio
programma»

ROMA Brutte notizie per gli oltre
33.500 pubblici dipendenti che
nel corso del 1997 hanno ottenu-
to la pensione di invalidità. L’In-
pdap sta procedendo alla verifica
delle domande di pensione e al-
l’accertamentodelleeffettivecon-
dizioni di salute che hanno deter-
minato la concessione della pen-
sione.

Entro fine anno le nuove com-
missioni mediche cominceranno
a diffondere i primi verdetti e co-
municheranno la revoca della
pensione ai dipendenti privi dei
requisiti di inabilità al lavoro. Il
presidente dell’Inpdap Mauro
Seppia ha confermato che sono
già al lavoro alcune commissioni
di verifica introdotte per decreto
nell’agosto scorso, non appena si
eradiffusalanotiziadelboomdel-
lepensionidi inabilitàfragli stata-
li.Nel1997 infatti c’è stataunave-
ra e propria fuga dagli uffici pub-
blici nonostante i blocchi alle

uscitemessidalgoverno.Perscap-
pare verso lapensione, statali e di-
pendenti degli enti locali hanno
usato il grimaldello dell’invalidi-
tà: in massa si sono recati alle Asl
per farsi riconoscere i gradi di ina-

bilità necessari
ad andare in
pensione. Il ri-
sultato è che
l’anno scorso
l’età di pensio-
namento degli
statali siè ridot-
ta a livelli «ba-
by»:l’etàmedia
di permanenza
in servizio è in-
fatti scesa da 33
anni del ‘96 a

21 anni del ‘97; fra i dipendenti
degli enti locali (che è il secondo
grande comparto gestito dall’In-
pdap) da 33 a 32 anni. Nel settore
statale su 75.168 nuovi pensiona-
ti, lepensionidi inabilità sonosta-

ti26.500parial35%deltotale(nel
’96 erano solo l’8,4%); negli enti
locali su 58.000 nuove pensioni,
7.000 sono di inabilità pari al
12,1%controil4,3%del‘96.

Per questi 33.500 «inabili» si
prospetta oraun riesame accurato
della loro domanda di pensione,
col rischio che molti di loro si ri-
trovino con un pugno di mosche
in mano. Il decreto legislativo
278/98 ha infatti introdotto «pro-
grammi annuali per la verifica e la
sussistenza dei requisiti sanitari
nei confronti dei dipendenti pub-
blicicessatidal servizioetitolaridi
pensioneconseguenteadunosta-
todiinvalidità».

Lostessoprovvedimentopreve-
de che con decreto del ministro
del Lavoro, di concerto col mini-
stro del Tesoro, «sono definiti gli
aspetti connessi alla eventuale re-
voca dei trattamenti». Il boom
delle pensioni di invalidità pub-
bliche ha inoltre appesantito al-

quanto i conti dell’Inpdap. Dal
1989 al ‘97se la spesacomplessiva
per il pagamento delle pensioni è
raddoppiata (da 21.800 mld a
55.433 mld), quella per le pensio-
ni di invalidità è triplicata: da
1.069 mld a
2.972 mld; an-
che il numero
(cumulato) de-
gli invalidièlie-
vitato da
80.600 del
1989 a 132.100
del‘97.

Novità di
tutt’altrosegno
sul fronte delle
pensioni dei
privati. Pur es-
sendo quasi 500.000 le domande
di pensione arrivate all’Inps nei
primi sei mesi del 1998, esse rap-
presentano il 10,8% in meno ri-
spetto allo stesso periodo del
1997.

Èquantoemergedall’analisidel
processo produttivo per il primo
semestre1998dell’Istituto,secon-
do il quale nei primi sei mesi del-
l’anno sono state fra l’altrodefini-
te 555.402 domande (-18,1%)
mentre sono 341.264 quelle ac-
colte (-16,7%). Delle 499.962 do-
mande arrivate all’Istituto,
141.435 sono di vecchiaia mentre
142.894 sono i trattamenti di an-
zianità. Le richieste dipensione di
vecchiaia aumentano (+25,5% ri-
spetto alle 112.739 arrivate nei
primi sei mesi del ‘97); diminui-
scono significativamente, invece,
ledomandediusciteperanzianità
(-36,9% rispetto alle 226.852 del
’97).Scendeancheilnumerodelle
domande accolte: dalle 163.002
del primo semestre ‘97alle98.482
dello stessoperiododiquest’anno
(-39,6%). Si riducono i pensiona-
mentianticipati:sono1.088ledo-
mande a fronte di 3.777 richieste
delprimosemestre1997.

«Non è un problema di Governo,
madiprogrammadiGoverno».
LosostieneilPresidentedella
ConfcommercioSergioBillèse-
condoilquale«civoglionoco-
munquemaggioranzestabili».
Conversandoconigiornalisti in
occasionedellaconferenza
«RomaProssima»,Billèsièdet-
todelparereche«conunPil
all’1,5%devonoessereapplica-
teterapiedicontrasto».Adogni
modo,«nontoccaamecompor-
relamaggioranza»ancheseos-
servache«lasituazioneèdi
estremagravità».Elezionianti-
cipate,quindi?«Nonvisonoi
tempiperilvoto»,precisaBillè.
QuantoaProdi, invece, ilPresi-
dentedellaConfcommercioat-
tribuisceilmeritodiessereen-
tratinell’Euroedi«avermesso
sottocontrolloilmeccanismo
dellaspesapubblicaanchecon
l’aiutodiCiampi».

■ PUBBLICO
IMPIEGO
Dal ‘96 al ‘97
la media di anni
di permanenza
in servizio
è passata
da 33 a 21

■ PRESTAZIONI
DELL’INPS
Nei primi 6 mesi
accolte
341mila domande
Il 16,7% in meno
rispetto all’anno
precedente


